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Nuove possibilità di business
nel settore culturale e creativo



La creatività digitale prima reazione al virus



Gestione dei Beni Culturali: processi di valorizzazione
e governance a seguito dell’emergenza COVID19

• Il decimo rapporto Io Sono Cultura realizzato dalla Fondazione Symbola insieme ad 
Unioncamere evidenzia alcuni dati molto interessanti relativi ai siti culturali del nostro
Paese e alle azioni messe in campo per reagire all’emergenza planetaria in atto.

• Tre sono gli aspetti più evidenti che emergono da questa accurata indagine: il primo è che
l’Italia è ancora il Paese con il più alto numero di siti patrimonio mondiale UNESCO: 55 
(l’ultimo dei quali le Colline del Prosecco).

• Il secondo dato è che, a causa del lockdown legato al Coronavirus e quindi alla chiusura dei 
musei la perdita economica è stata pari a venti milioni al mese.

• Il terzo aspetto riguarda le misure a sostegno del settore e la campagna 
#laculturanonsiferma, con l’utilizzo di spazi digitali aperti, attraverso i quali è stato 
possibile fruire liberamente della bellezza di tanti siti, con impatti sociali importanti sul
benessere e la coesione sociale.



La nuova mappa del 
consumo culturale
• I consumi culturali nel 2020 si sono dimezzati (-

47%) passando da 113 euro di spesa media 
mensile per famiglia di dicembre 2019 a circa 60 
euro a dicembre 2020.

• È crollata la spesa per spettacoli dal vivo bloccati 
dal lockdown e dalle misure di contenimento della 
pandemia: -90% gli spettatori per cinema, 
concerti, teatro e forti riduzioni di spesa, con 
punte di oltre il 70%, da parte dei consumatori tra 
dicembre 2019 e settembre 2020. 

• Ha tenuto la lettura sia dei libri, con una 
preferenza per il cartaceo sebbene oltre un 
italiano su tre utilizzi anche il formato digitale, che 
dei quotidiani, consultati principalmente in 
versione gratuita online e con un rapporto di circa 
1 a 2 tra lettori in digitale a pagamento e lettori in 
cartaceo

• In calo tutte le forme di abbonamento a servizi 
culturali a pagamento ad eccezione della tv in 
streaming (+17 punti su dicembre 2019) e con un 
terzo di italiani che pensa di utilizzare 
prevalentemente piattaforme streaming a 
pagamento piuttosto che l'offerta televisiva 
generalista.

• La forma di fruizione tradizionale della cultura ha 
lasciato spazio al digitale con la visione di 
spettacoli dal vivo, opere, balletti e musica classica 
soprattutto sul web o in tv. 

• Una tendenza che, alla luce delle attuali 
restrizioni, sembra confermarsi anche per la prima 
parte del 2021; le restrizioni imposte dalla 
pandemia e la conseguente spinta sul digitale 
sembrano aver mutato anche la declinazione del 
concetto di cultura da parte degli italiani con il 
rischio di renderne più effimeri significati e 
sfumature.



Cultura e media
Nuovi scenari



Il mercato dell’arte al centro di una rivoluzione
• Definanziarizzazione del mercato
• Perdita del ruolo del gallerista come  price

maker in grado di drogare il valore
• Esigenza di definire nuovi modelli di 

certificazione, in assenza della fisicità 
• Il collezionista è meno interessato al possesso 

(e alla vendita) e più propenso al godimento e 
all’esperienza

• La committenza pubblica è entrata in una crisi 
profonda e deve ridefinire nuovi modelli di 
mecenatismo

• Gli artisti sono meno globali e più legati al 
“genius loci” dei loro territori di appartenenza 

• 64 miliardi di euro nel 2019, forte arretramento 
nel 2020

Federica Beretta, direttrice di Opera Gallery a Londra: “… all’inizio, i compratori di tutte le generazioni 
e provenienze sono stati generalmente più cauti ma, una volta forniti gli strumenti adeguati, si sono 
sentiti totalmente a loro agio nell’acquisire arte online…  dopo questo periodo, il nostro settore 
guadagnerà in trasparenza ed accessibilità, per i collezionisti sarà più semplice confrontare le opere e 
le condizioni di vendita, così come per tutti gli amanti dell’arte avere uno sguardo più ampio su novità 
e progetti emergenti. Sono certa che questo è un buon momento per spostare lo sguardo, e riscoprire 
opportunità e progetti su scala più ristretta con artisti e realtà a noi vicine”.



Il Piano Triennale per la 
digitalizzazione dei Musei, 
varato nel 2019 dalla Direzione 
Generale Musei del MIBACT, è 
destinato ad accelerare, 
generando nuove opportunità



Nuovi formati digitali disintermediano le tradizionali  relazioni di mercato 
nei settori della valorizzazione artistica e dei servizi di turismo culturale



Prendono forma le professioni culturali del futuro



Si vanno a colmare i gap 
digitali nel settore culturale



Uno straordinario flusso di risorse 
a sostegno delle ICC

• In Gran Bretagna l’Art Council all’inizio della crisi ha costituito un fondo di emergenza di 160 milioni di sterline
(176 milioni di euro) a favore di musei, artisti e gallerie, destinato a salvare le organizzazioni artistiche dal 
fallimento.

• In Francia il Ministero dei Beni Culturali ha annunciato “aiuti d’emergenza” per 22 milioni di euro per la 
cultura. 

• In Germania il governo è intervenuto con un pacchetto di 50 miliardi di euro, indirizzato ai lavoratori autonomi
e alle piccole imprese che si occupano di arte e media.

• In Italia, le prime misure a sostegno del settore sono state importanti e hanno coinvolto lo Stato, a tutti livelli, 
così come gli enti intermedi (es. Fondazioni territoriali, Regioni), con misure di varia intensità e per un totale
stimato in oltre 50 milioni di euro.

• Gli interventi, quasi totalmente orientati ai cosiddetti “ristori” di settore, hanno avuto un carattere estensivo, 
andando a toccare progressivamente buona parte delle filiere principali, talora con elementi di estemporaneità
ed evitabili sprechi e sperequazioni (es. i rimborsi di fatturato esentasse alle società private produttrici di 
mostre d’arte).



Uno straordinario flusso di 
risorse a sostegno delle ICC

• Il Recovery Plan ci propone però l’opportunità di apporti finanziari ben più ampi e 
inseriti in una programmazione organica che potrebbe rappresentare una 
straordinaria opportunità per il rilancio del settore e il rinnovamento dei suoi modelli 
di gestione e sviluppo, anche e soprattutto grazie alla sinergia tra settore culturale e 
settore creativo/digitale.

• “Nella nuova versione del Piano, il significativo aumento di risorse relative alla cultura 
e al turismo non corrisponde solo all’esigenza di sostenere gli ambiti più colpiti dagli 
effetti del Covid-19, al fine di recuperare il potenziale di crescita. […] L’investimento 
strategico in tutta la catena del valore della cultura e del turismo, è essenziale per 
diffondere lo sviluppo sostenibile a livello territoriale, per realizzare l’inclusione sociale 
dei giovani attraverso le industrie culturali e creative e l’attività sportiva e per 
accompagnare il risanamento delle aree urbane e la ripresa delle aree interne”.

• L’investimento sulla cultura viene quindi presentato nel PNRR come uno strumento 
strettamente connesso allo sviluppo socio economico del paese, e viene inserito 
nella prima missione (delle 6 totali) sotto la dicitura “Digitalizzazione, innovazione, 
competitività e cultura”, con una richiesta di fondi che sale a 46,18 miliardi rispetto ai 
45,86 precedentemente pianificati durante l’analisi del documento di confronto con i 
partiti.

• Lo sforzo di digitalizzazione, in particolare, riguarderà anche “archivi, biblioteche, 
musei e luoghi della cultura in generale, per consentire a cittadini e operatori nuove 
esperienze di fruizione per migliorare l’offerta di servizi”.



Turismo e Cultura 4.0 nel Recovery Plan
Un investimento da 8 miliardi di euro

• L’obiettivo: “incrementare l’attrattività del sistema turistico e culturale del Paese attraverso la 
modernizzazione delle infrastrutture materiali e immateriali, la formazione e il potenziamento 
delle strutture ricettive attraverso investimenti in infrastrutture e servizi turistici strategici e il 
finanziamento dei progetti dei Comuni per investimenti su luoghi identitari sul proprio 
territorio”. 

• Il progetto viene chiamato Turismo e Cultura 4.0 e vuole essere radicato nel tessuto sociale 
del paese, finalizzato a “promuovere l’integrazione tra scuola, università, impresa e luoghi 
della cultura, prevede interventi in modo da destinare una quota significativa di risorse alle 
regioni del Mezzogiorno e agli ambiti di attività caratterizzati da un’incidenza elevata di 
professionalità femminile e giovanile”. 

• Tra le altre linee guida citate ci sono una migliore fruibilità digitale e accessibilità fisica e 
cognitiva della cultura; la rigenerazione dei borghi e delle periferie urbane; la messa in 
sicurezza e il restauro dei luoghi di culto e del patrimonio storico e architettonico; la 
promozione dei percorsi “caput Mundi” (sfruttando anche la circostanza del Giubileo che si 
terrà a Roma nel 2025) e “Percorsi nella Storia” per promuovere la capacità attrattiva del 
patrimonio storico artistico e incentivare un turismo lento e sostenibile. 



• Il Fondo, istituito con il Decreto Rilancio (DL 34/2020), è  aperto ai contributi dei privati che possono sostenere
il mondo della cultura anche attraverso operazioni di micro finanziamento, di mecenatismo diffuso, di 
azionariato popolare e di crowdfunding idonee a permettere un'ampia partecipazione della collettività.

• La ripartizione dei primi 50 milioni: 30 milioni di euro per la promozione di investimenti e al supporto di soggetti
pubblici o a prevalentemente finanziamento pubblico per interventi di tutela, conservazione, restauro, fruizione, 
valorizzazione e digitalizzazione del patrimonio culturale materiale e immateriale; 20 milioni di euro per 
finanziare un fondo di garanzia per la concessione di contributi in conto interessi e di mutui per interventi di 
salvaguardia e valorizzazione del patrimonio culturale.

• Il Fondo, organizzato in due comparti, può prestare garanzia e concedere contributi in conto interessi, 
attraverso i rispettivi comparti, sui finanziamenti erogati dall’Istituto per il Credito Sportivo o da altra banca.

Il nuovo fondo per la cultura 



L’esigenza di una strategia integrata per rilanciare le ICC

Strategia e risorse
• Piano strategico della 

cultura, sinergia tra 
ministeri

• Atlante Dinamico delle 
imprese e risorse culturali 
e creative.

• Immediata azione per ri-
orientare le risorse EU e la 
programmazione delle 
Regioni

Finanza e credito
• Banca Italiana della 

Creatività 
• Fondo d’investimento 

specializzato nel settore ICC
• Estensione del Fondo di 

Garanzia a tutte le ICC

Semplificazione
• Estensione delle soglie di 

affidamento
• Applicazione piena degli 

articoli 63 e 151 del Codice 
degli Appalti

• Distretti Culturali a 
burocrazia zero e Nuovi 
Poli Culturali con 
autonomia gestionale 

Supporto al mercato 
• IVA al 4% sulla filiera
• Piano nazionale per la lettura 

e il consumo culturale 
• Detraibilità al 90% di ogni 

consumo culturale e di tutte 
le forme d’investimento in 
Cultura, incluse coproduzioni 
e sponsorship



La produzione 
culturale al centro 
delle nuove sfide

• Il punto di equilibrio tra prevenzione e relazione culturale dipende da prassi
complesse, che vanno esplorate e messe in pratica sperimentalmente, luogo
per luogo. 

• Nei prossimi mesi è l’intelligenza a interpretare il vincolo. La produzione 
culturale e creativa ha la responsabilità di definire i nuovi modelli.

• Molto lavoro, moltissime sfide. Per superare le fragilità che già
caratterizzavano il comparto culturale, a partire dall’invisibilità di molti suoi
lavoratori e dalla precarietà diffusa.

• Toccherà ri-inventare un modello economico dove l’utilizzo delle rete non sia
solo vetrina e immagine, ma luogo di produzione culturale e – a medio
termine – anche fonte economica.

• Toccherà soprattutto costruire una nuova alleanza tra cultura e turismo,
uscendo dalle retoriche del passato, non più sostenibili.. 

• Dovrà essere la cultura a definire i modelli di un nuovo turismo sostenibile, 
dove si possano redistribuire i flussi e creare una navigazione dolce del 
territorio.

• E soprattutto nelle zone a bassa densità, rurali e montane, si dovrà inventare ex 
novo un modello di turismo di prossimità, per piccoli numeri,  integratore delle 
risorse esistenti, fattore di permanenza e di arricchimento, argine alla 
desertificazione delle presenze e delle competenze. (Fondazione Symbola)



Agli operatori
culturali e creativi
spetta il ruolo di 
progettare e 
realizzare il
NUOVO EDITING 
della realtà
contemporanea

• Nuovi prodotti culturali (fisico-digitale, arti visive-arti dello spettacolo)

• Nuove esperienze per il viaggiatore

• Nuovi modelli di collaborazione territoriale

• Nuovi modelli di governo istituzionale, autonomia e sussidiarietà

• Nuovi marketing mix e modelli di business

• Nuovi eventi in modalità blended, fisica e digitale 

• Nuovi modelli di relazione e co-produzione

• Nuove forme di mecenatismo pubblico e privato

• Nuovi servizi educativi, per alleanze forti tra cultura, creatività, digitale e scuola

• Nuova dimensione dell’arte contemporanea



Le piattaforme digitali per la cultura. IT’s ART
La “Netflix della Cultura” Italiana



















Analisi SWOT

FORZA

OPPORTUNITÀ

DEBOLEZZA

MINACCE

• Investimento pubblico e strategico

• Coinvolgimento CDP

• Piattaforma tecnologica

• Esperienza internazionale e nei modelli 
di business

• Approccio inclusivo

• Novità dell’idea

• Approccio ”omnibus”

• Poca chiarezza nel mktg model

• Piano editoriale poco chiaro

• Assenza della RAI

• Ritardo sul piano di esecuzione

• Parallelo non felice con Netflix

• Coinvolgimento player “minori”

• Co-produzioni internazionali, non solo 
legate all’audiovisivo

• Strumento per la promozione estera

• Strumento di cultural diplomacy

• Centralità nella programmazione EU

• Esportazione del format

• Creazione di un media attivo, con 
relazioni di scambio e co-creazione

• Concorrenza delle piattaforme over the 
top

• Difficoltà a creare connessioni 
territoriali

• Burocratizzazione della struttura

• Lentezza rispetto ai competitor

• Riproposizione del concetto frontale di 
fruizione culturale 



Case histories 
internazionali



Eventi fisici e digitali, nuovi 
modelli



Modelli di business all digital


